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La bicicletta del Premier Renzi
di ARTURO DIACONALE

L’Europa delle banche è per la sele-
zione della razza. Ovviamente

quella degli istituti di credito. Difende e
salva le banche più grandi, soprattutto
se sono tedesche o francesi, ma non
muove un dito per salvare quelle più pic-
cole, soprattutto se sono italiane, spa-
gnole o greche. Questa linea di
comportamento da parte dell’Unione eu-
ropea è perfettamente conosciuta dal go-
verno italiano. Che l’ha difesa ed anche
perseguita quando si è trattato di salvare
le grandi banche tedesche e francesi im-
pelagate nella crisi greca e spagnola. E
che avrebbe dovuto imporre alla Banca

di CLAUDIO ROMITI

Al di là della questione specifica, la vi-
cenda del giorno del fallimento della

4 banchette italiane segnala, se ce ne
fosse bisogno, la grave e diffusa igno-
ranza economico-finanziaria che alberga
a tutti i livelli nel nostro Paese. Un’igno-
ranza che non risparmia certamente la
cosiddetta classe politica la quale, come
mi sforzo di segnalare da anni, vi intinge
regolarmente il biscotto del populismo e
della demagogia per guadagnare con-
sensi. Ma quando l’ignoranza si tra-Continua a pagina 2
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Libia, l’Isis conquista Sabrata
I terroristi del califfato islamista conquistano la città libica più ricca di reperti archeologici romani

e più vicina al confine con la Tunisia. Per il nostro Paese la minaccia diventa ormai incombente

d’Italia di vigilare attentamente sul si-
stema bancario italiano (questa è l’unica
funzione rimasta all’istituto che era nato
per emettere la moneta nazionale, ma
che oggi non svolge più la sua attività
originaria), per evitare il rischio di ve-
dere la Ue imporre la sua selezione della
razza sulle banche più deboli e minori
del nostro Paese.

Ma i governi Monti, Letta e Renzi
non hanno pressato a dovere la Banca
d’Italia. Al contrario, l’hanno esaltata,
coccolata, coperta e giustificata. E non
hanno supplito alle carenze dell’Istituto
di via Nazionale...

sforma in cialtronesca disinformazione
chi la propala dovrebbe cambiare me-
stiere, soprattutto se svolge il ruolo di
caporedattore economico di una nota
emittente televisiva. È questo il caso di
Marco Fratini, uno dei più stretti colla-
boratori del tg di Enrico Mentana, il
quale è stato duramente e, a mio avviso,
correttamente ripreso dall’amico Mario
Seminerio nel suo blog Phastidio.net. In
sostanza, curando un servizio sul tra-
collo delle citate 4 banchette...
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...carenze derivanti dal fatto che la Banca
d’Italia è di proprietà delle banche che
dovrebbe controllare. Non contenti di
non aver sollecitato l’istituito a fare il
proprio dovere, si sono preoccupati
esclusivamente di sostenere le banche
maggiori in cambio del sostegno (eco-
nomico, finanziario, editoriale) assicu-
rato agli esecutivi in carica lasciando
esposte al disastro della crisi le banche
più deboli.

Il risultato è che oggi la Ue chiede
l’applicazione della selezione della razza
per le quattro banche minori su cui il
governo Renzi è intervenuto per salvare
i vertici, ma non i disgraziati clienti. E la
richiesta dell’Europa mette in grande
difficoltà il Premier, che ha affrontato il
problema con la solita superficialità del-
l’ultima ora divenuta ormai la cifra di-
stintiva del suo governo.

Non basta. Perché se la Ue persegue
la selezione della razza bancaria, gli ita-
liani hanno come vizio nazionale quello
della propensione al risparmio. Una pro-
pensione che poggia necessariamente
sulla totale fiducia in chi raccoglie e tu-
tela il risparmio. Cioè il sistema banca-
rio.

La bicicletta 
del Premier Renzi

Oggi questa fiducia è stata profonda-
mente incrinata dal suicidio del pensio-
nato di Civitavecchia e dalla
disperazione di tutti i piccoli risparmia-
tori traditi dalle loro banche regionali,
dalla colpevole inerzia della Banca d’Ita-
lia e dall’ennesima prova di superficia-
lità di Palazzo Chigi.

Tra la pressione ottusa della Ue e
l’onda di sfiducia che monta tra i ri-
sparmiatori italiani si trova Matteo
Renzi. Che sconta pretese altrui e colpe
non tutte ascrivibili a suo carico. Ma
che, in qualità di Presidente del Consi-
glio che ha preteso la bicicletta
dell’“uomo solo al comando”, ora è ob-
bligato a correre e ad essere il naturale
parafulmine delle tensioni in atto. Ten-
sioni che potrebbero accentrarsi e scari-
carsi in occasione del test elettorale delle
prossime Amministrative.

ARTURO DIACONALE

...lo stesso fratini si è praticamente in-
ventato, raccogliendo una frescaccia da
bar che circola da anni, secondo cui la
famigerata Parmalat avrebbe avuto una
tripla A al momento del fallimento. 

“Ebbene - come scrive il nostro Se-
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minerio a riguardo - questa afferma-
zione non solo è falsa, ma lo è pure in
un modo molto grave. Volendo ricor-
dare (cit.), Parmalat ricevette il rating
da Standard & Poor’s (unica agenzia ad
aver valutato il merito di credito del-
l’azienda di Tanzi) il 15 novembre
2000. Quel rating era il gradino più
basso dell’investment grade, cioè (per
S&P) BBB. Non c’è mai stata alcuna
tripla A, nella storia del rating di Par-
malat. Ed il rating tripla A era esatta-
mente nove gradini sopra quello
ottenuto dall’azienda di Calisto Tanzi.
Sempre per la cronaca, allo scoppio
dello scandalo S&P declassò il rating
emittente di lungo termine in valuta lo-
cale di Parmalat a B+ con negative
watch il 9 dicembre 2003, poi a CC il
10 dicembre di quell’anno e infine a D
(default) il 18 dicembre 2003. Fine
delle trasmissioni”.

Ora, a conclusione dell’imbarazzante
vicenda, conclusasi con una quasi su-
bliminale rettifica del povero Fratini il
giorno successivo, sgorga spontanea
una semplice conclusione: come pos-
siamo pretendere dal mitico risparmia-
tore di friedmaniana memoria una certa
competenza e lungimiranza se la cifra
media della nostra informazione eco-
nomico-finanziaria non supera il livello
di un gigantesco bar sport mediatico?
In particolar modo, se sul tema cruciale
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del sistema finanziario globale si conti-
nuano a raccontare favole, è inevitabile
che prima o poi si cada in massa dal
pero e piuttosto rovinosamente.

CLAUDIO ROMITI


